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Non è un interrogativo da poco
e per questo, Gesù, tu lo prendi sul serio

e per Matteo sei tu stesso a rispondere.

Non importa che a porlo sia qualcuno

riconosciuto come competente 
nelle Sacre Scritture.

Non importa neppure che si rivolga a te

solo per metterti alla prova,

per saggiare il tuo insegnamento.

Prendendo la parola, tu vai subito

all’essenziale, a ciò che conta veramente.

Non ti perdi nei meandri

delle regole dettate dalla devozione,

non ti fermi a contemplare

le paretine di cartongesso

che piacciono tanto a chi

non sa decifrare i muri portanti.

La risposta c’è già nell’Antico Testamento:

è chiara e netta, senza possibilità di equivoci.

Quello che conta è l’amore per Dio,

ma non un amore qualsiasi,

che funziona solo quando ne abbiamo voglia

o gli riserva le frattaglie dei nostri giorni.

L’amore autentico per Dio assorbe tutte le energie,

le forze, le capacità di una persona,

il cuore e la mente, i sentimenti e la volontà.

E altrettanto decisivo è anche l’amore per il prossimo,

un amore che è basato

su un ragionamento molto evidente:

l’altro, qualsiasi altro, è come me.

Ha la mia stessa dignità, i miei stessi diritti.

(Roberto Laurita)
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XXX DOMENICA 
PER ANNUM A




I farisei vivevano per meditare la legge, per capirla, per interpretarla. Alcuni sono riusciti a capire Gesù Cristo che ha detto a uno di loro che non era lontano dal regno dei cieli (Mc 12,34). E un altro fariseo, Paolo di Tarso, riuscì ad essere l’apostolo dei gentili. Ma tanti tra di loro, al contrario, rifiutavano il giovane Rabbi di Nazaret, e lo hanno messo a morte sulla croce... Interpretando la legge, i farisei ottenevano una casistica minuziosa che rendeva il giogo della legge insopportabile.
Ed è per questo che non potevano capire Gesù che, secondo loro, infrangeva il riposo del sabato guarendo i malati il sabato, e anche dicendo che il Figlio dell’uomo era padrone del sabato e che questo giorno, così importante, era stato fatto per l’uomo, e non il contrario... (Mt 12,8; Mc 2,27).

Gesù disfa il repertorio molto complicato dei precetti, e lo riassume nell’amore di Dio e del prossimo sopra tutto. Egli considera che questo è il primo comandamento, da cui tutti gli altri derivano... Di fronte a queste parole non possiamo fare altro che rivedere la nostra condotta, riconoscere i nostri errori e proporci in modo concreto di vivere per amore, di morire per amore.
(da lachiesa.it)
INDULGENZA PLENARIA PER I DEFUNTI
La Chiesa concede l’indulgenza plenaria, applicabile soltanto alle anime dei defunti, al fedele che:
- nei singoli giorni dal 1° all’8 novembre devotamente visita il cimitero e prega per i defunti;

- da mezzogiorno del 1° a tutto il 2 novembre visita una chiesa e vi recita un Padre Nostro e un Credo. 

Il fedele, per ottenere l’indulgenza, deve escludere qualsiasi affetto al peccato, anche veniale; accostarsi al Sacramento della Riconciliazione; ricevere la Comunione Eucaristica; pregare secondo le intenzioni del Santo Padre, come testimonianza di comunione con tutta la Chiesa.

Solennità di Tutti i Santi

In questa solenne festa di Tutti i Santi, la Chiesa ci invita a riflettere sulla grande speranza, che si fonda sulla risurrezione di Cristo: Cristo è risorto e anche noi saremo con Lui. I Santi e i Beati sono i testimoni più autorevoli della speranza cristiana, perché l’hanno vissuta in pienezza nella loro esistenza, tra gioie e sofferenze, attuando le Beatitudini che Gesù ha predicato e che oggi risuonano nella Liturgia (cfr Mt 5,1-12a). Le Beatitudini evangeliche, infatti, sono la via della santità. Cari fratelli e sorelle, scegliere la purezza, la mitezza e la misericordia; scegliere di affidarsi al Signore nella povertà di spirito e nell’afflizione; impegnarsi per la giustizia e per la pace, tutto questo significa andare contro-corrente rispetto alla mentalità di questo mondo, rispetto alla cultura del possesso, del divertimento senza senso, dell’arroganza verso i più deboli. Questa strada evangelica è stata percorsa dai Santi e dai Beati. La solennità di oggi, che celebra Tutti i Santi, ci ricorda la personale e universale vocazione alla santità, e ci propone i modelli sicuri per questo cammino, che ciascuno percorre in maniera unica, in maniera irripetibile. Basta pensare all’inesauribile varietà di doni e di storie concrete che c’è tra i santi e le sante: non sono uguali, ognuno ha la propria personalità e ha sviluppato la sua vita nella santità secondo la propria personalità. Ognuno di noi può farlo, andare su quella strada. Mitezza, mitezza per favore e andremo alla santità. Questa immensa famiglia dei fedeli discepoli di Cristo ha una Madre, la Vergine Maria. Noi la veneriamo col titolo di Regina di tutti i Santi, ma è prima di tutto la Madre, che insegna a ciascuno ad accogliere e seguire il suo Figlio. Ella ci aiuti ad alimentare il desiderio di santità, camminando sulla via delle Beatitudini. 
Papa Francesco
Commemorazione di tutti i fedeli defunti

La solennità di tutti i Santi e la Commemorazione di tutti i fedeli defunti ci dicono che solamente chi può riconoscere una grande speranza nella morte, può an​che vivere una vita a partire dalla speranza. Se noi riduciamo l’uomo esclusivamente alla sua dimensione orizzontale, a ciò che si può percepire empiricamente, la stessa vita perde il suo senso profondo. L’uomo ha bisogno di eternità ed ogni altra speranza per lui è troppo breve, è troppo limitata. L’uomo è spiegabile solamente se c’è un Amore che superi ogni isolamento, anche quello della morte, in una totalità che trascenda anche lo spazio e il tempo. L’uomo è spiegabile, trova il suo senso più profondo, solamente se c’è Dio. E noi sappiamo che Dio è uscito dalla sua lontananza e si è fatto vicino, è entrato nella nostra vita e ci dice: «Io so​no la risurrezione e la vita; chi crede in me anche se muore vivrà; chiunque vive e crede in me non morirà in eterno» (Gv 11,25-26).

Pensiamo un momento alla scena del Calvario e riascoltiamo le parole che Gesù, dall’alto della Croce, rivolge al malfattore crocifisso alla sua destra: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso» (Lc 23,43). Pensiamo ai due discepoli sulla strada di Emmaus, quando, dopo aver percorso un tratto di strada con Gesù Risorto, lo riconoscono e partono senza indugio verso Gerusalemme per annunciare la Risurrezione del Signore (cfr Lc 24,13-35). Alla mente ritornano con rinnovata chiarezza le parole del Maestro: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no non vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”?» (Gv 14,1-2). Dio si è veramente mostrato, è diventato accessibile, ha tanto amato il mondo «da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna» (Gv 3,16), e nel supremo atto di amore della Croce, immergendosi nell’abisso della morte, l’ha vinta, è risorto ed ha aperto anche a noi le porte dell’eternità. Cristo ci sostiene attraverso la notte della morte che Egli stesso ha at​traversato; è il Buon Pastore, alla cui guida ci si può affidare sen​za alcuna paura, poiché Egli conosce bene la strada, anche attra​verso l’oscurità.
Papa Benedetto XVI
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